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Il project management, nato come disciplina negli U.S.A. per gestire il programma spaziale degli anni ‘60, si è rapidamente esteso in altri settori (pubbliche amministrazioni, esercito, industria).

Il successo crescente di questo approccio è dovuto soprattutto alla necessità, per molte organizzazioni, di dover far fronte a problemi complessi, in ambienti sempre più “turbolenti”, con una crescente velocità di cambiamento.

La conseguente incertezza che si viene a creare esige nuovi approcci manageriali e tecniche organizzative più sofisticate e flessibili, in grado di strutturare una risposta interna efficace.

In sostanza, l’approccio formalizzato del project management offre diversi vantaggi se confrontato con la soluzione alternativa di affidare ai dirigenti funzionali il coordinamento informale delle attività del progetto avvalendosi di procedure e metodi concepiti per gestire i loro settori funzionali.

Il lavoro per progetti si utilizza quando si ha bisogno di gestire al meglio i processi poco standardizzati.

I vantaggi pratici sono molti, poiché il project management consente di:

· disporre di strumenti per gestire la complessità dell'intervento;

· governare e monitorare gli elementi che lo contraddistinguono (ottenimento dei risultati nel rispetto dei tempi e delle risorse finanziarie);

· flessibilizzare e innovare i processi, i servizi, i modelli organizzativi, apportando miglioramenti nella gestione delle attività correnti.

Le capacità di organizzare e gestire per progetti sono per lo più una prerogativa delle organizzazioni che operano "per commessa", le quali sviluppano e realizzano obiettivi specifici su richiesta del cliente/committente.

Le caratteristiche delle attività di queste organizzazioni sono così riassumibili:

· hanno un obiettivo specifico da perseguire, unico, che difficilmente si ripresenterà nel futuro con i medesimi caratteri;

· stabiliscono il tempo necessario per raggiungere l'obiettivo, con una data precisa di inizio e di fine delle attività

· suddividono le azioni in "fasi" per controllare lo stato di avanzamento delle attività previste;

· utilizzano risorse prestabilite, sia per quantità che per qualità (umane, finanziarie, strutturali).

Queste caratteristiche connotano il progetto come attività

· non ripetitiva

· unica

· finalizzata al raggiungimento di un obiettivo

· in un certo periodo di tempo

· utilizzando uno sforzo congiunto di un pool di risorse.

Il progetto è quindi un’attività "provvisoria", che ha un inizio ed una fine ed è svolta per perseguire finalità prestabilite, rispettando contestualmente vincoli di costo e di qualità.

Il progetto si distingue da altre organizzazioni di risorse (ad esempio i "servizi"), soprattutto per il ruolo fondamentale che viene assegnato alla variabile “tempo”.

Più precisamente le caratteristiche del progetto rispetto alle attività funzionali, sono le seguenti:

	PROGETTO
	ATTIVITÀ FUNZIONALE

	Punti di inizio e di conclusione definiti con date di calendario
	Nessuna caratteristica specifica legata a date di calendario

	È irripetibile e originale
	Vengono esercitate funzioni e compiti noti, poco diversi da quelli precedenti

	Ciclo di vita che deve essere completato entro un determinato periodo di tempo
	Vita continua da un anno all’altro

	Vi collabora un gruppo di persone selezionate ad hoc
	Le persone coinvolte sono le stesse (quelle che appartengono alla funzione/servizio).

	Dev'essere portato a termine con un budget e secondo scadenze prestabilite
	Limiti entro il budget annuale

	Risulta quantomeno problematico prevedere tempi e costi esatti
	Prevedere i costi annui risulta relativamente semplice

	Multidisciplinarietà delle conoscenze e delle professionalità coinvolte
	Le professionalità coinvolte si riferiscono solo al servizio di riferimento

	Di natura dinamica
	Stabile


Il lavoro per progetti è soprattutto un fatto organizzativo: non percepire adeguatamente l'importanza di questo fattore significa utilizzare metodi e tecniche in modo improprio.

Per questo è bene tenere sempre presenti alcune semplici "regole" del project management:

a) A tutti i livelli, manageriale e operativo, la “committenza” deve essere esplicita e chiara. La committenza in un certo senso è il “padrone” del progetto. Ne valuta la fattibilità e verifica che sia coerente con i suoi obiettivi; ne modifica gli obiettivi e i vincoli a fronte di perturbazioni esterne. Nel caso di committenze plurime, è necessario predisporre fin dall'inizio meccanismi di composizione di eventuali conflitti, perché non è possibile risolvere le tensioni istituzionali all'interno del progetto.
b) Il processo di elaborazione dell'obiettivo e degli eventuali sottobiettivi, dei contenuti del progetto e delle responsabilità deve essere attentamente governato per giungere a una definizione che li renda condivisi ed espliciti.

c) Deve essere visibile a tutti i membri del team la finalità del progetto e le modalità di esecuzione: ciò consente di mantenere elevata la tensione e la concentrazione dell'intero team al raggiungimento dell'obiettivo.

d) Stabilite le "regole del gioco" (obiettivo, tempi, risorse, ecc.) il gruppo di progetto deve avere alta responsabilizzazione e autonomia nel procedere, autoorganizzandosi, per raggiungere il risultato con le risorse disponibili. Il progetto è un sistema autonomo che deve prevedere delle difese dalle interferenze esterne.
e) La complessità gestionale del team richiede la presenza di un solo "capo", il quale deve possedere competenze di leadership, competenze specifiche (di gestione del progetto) e competenze tecniche generali. Il project management deve far riferimento ad una sola linea di indicazioni operative. Il capo progetto, in quanto perno di collegamento all'interno del team e all'esterno del gruppo di progetto, deve avere un'elevata visibilità e un alto status: a lui spettano le decisioni interne più difficili ed è lui il portavoce del team nei confronti dei referenti esterni.

f) Le risorse disponibili devono essere quelle necessarie (temporali, finanziarie, di conoscenze e capacità, e così via): qualora non fossero pienamente disponibili, devono essere messe in atto le condizioni idonee a consentire al team di reperirle (in particolare le competenze tecniche).

g) Il progetto può essere scomposto in più sottoprogetti in funzione della sua complessità e della possibilità di individuare pacchetti di attività tra loro separabili senza che ciò comporti un detrimento dei risultati del progetto. Anche il team di progetto può essere scomposto in più team, ciascuno responsabile dei risultati di un sottoprogetto e alla cui guida vi è un project manager: ad essi si applicano i principi esposti ai punti precedenti.

h) La definizione preliminare di un piano di disinvestimento delle risorse umane aiuta a rendere chiaro il rapporto tra i diversi attori del progetto e a mantenere un adeguato livello motivazionale.

i) La rete di relazioni che si realizza fra momenti politico-decisionali e momenti operativi è, in genere, molto fitta: il fattore che può ridurre gli elementi di incertezza e di incomprensione è l'informazione. I project manager hanno molte opportunità di dare un feedback. Il feedback indica a chi lo riceve l’effetto che il suo comportamento ha sugli altri e per il successo del progetto. Consente di mantenere una buona performance e di migliorarla quando è scarsa. Per essere efficace, tuttavia, il feedback deve essere dato in modo appropriato. 

j) Per ottenere chiarezza, univocità, certezza e condivisione delle informazioni è indispensabile dotarsi di sistemi di rilevazione, programmazione, controllo e comunicazione diffusi e specifici per il progetto in corso. 

Progettare è tanto più necessario (ma anche difficile)

· quanto più complesso è l'obiettivo che si vuole raggiungere

· quanto più numerose (e imprevedibili) sono le variabili che interagiscono nella realizzazione

· quanto più lungo è il tempo di realizzazione.
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(
DEFINIZIONE DESTINATARI

(per quali persone, gruppi o sistemi)

(
DEFINIZIONE METODI

(come fare)

(
DESCRIZIONE DELLE AZIONI

(cosa fare)

(
DEFINIZIONE DELLE RESPONSABILITA’

(chi risponde di cosa)

(
ALLOCAZIONE DELLE RISORSE

(chi fa cosa, con quali attrezzature e materiali)

(
“SCHEDULING”

(quando si fa, con quali sequenze)

(
LOCALIZZAZIONE

(dove si fa, su quale territorio di riferimento)

(
BUDGETING

(quanto costa, con quali tempi di pagamento)

(
MONITORAGGIO - VALUTAZIONE 

(come funziona, con quali risultati)

(
REPORTING

(chi, come e quando informare)

(
RIDEFINIZIONE OBIETTIVI






� EMBED MS_ClipArt_Gallery.5  ���








PAGE  
10
M. Rebonato, Project Management

_1082470129

